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Le Letture

Ciascuno sia
responsabile
del suo
talento

PAOLO RICCA*

Intervista con Maria Vingiani, pioniera del confronto tra le religioni monoteiste

«L’ecumenismo è difficile
senza dialogo con gli ebrei»
Con la fondatrice del Segretariato per le attività ecumeniche, il bilancio di 50 anni di im-
pegno. L’augurio al Sae, che ha una nuova presidentessa, e al convegno della Mendola.

Dialogo: mentre Alessio II fa un gesto di distensione

Quando PaoloVI
volle incontrare
a Istanbul
il patriarca Atenagora

«Poiché avverrà come a unuomo il
quale,partendo per un viaggio, chia-
mòi suoi servie affidò loro i suoi beni.
A uno diede cinquetalenti, a un altro
due e aun altro uno, secondo lesue ca-
pacità; epartì. Subito, colui che aveva
ricevuto i cinque talenti andòa farli
fruttare, e ne guadagnò altri cinque.
Allo stesso modo, quello dei duetalen-
ti ne guadagnò altri due. Ma colui che
ne aveva ricevutouno, andò a fare una
buca interrae vi nascose il danaro del
suo padrone. Dopo molto tempo il pa-
drone tornò a fare i conti coni servi
(...).Lodò i servidei cinque edei due
talenti ma rimproverò,dandogli del
”fannullone”,quello che aveva sotter-
rato il talento, senza neppure metterlo
in banca per averne almeno gli inte-
ressi. Perciòordinò: toglietegli il talen-
to edatelo a colui chene ha dieci (...)».
(Matteo 25, 14-30).

Gesùparlavavolentieriinparabole.Let-
teralmenteparabolavuoldireparagone,
similitudine:sonobreviracconti,con
sceneepersonaggipresidallavitaquoti-
diana,storievissuteoimmaginate(ma
sempreverosimili)cheriflettonouna
realtàfamiliareall’ascoltatoreecheGesù
utilizzacomeanalogiediunarealtàal-
trettantoveraequotidiana,manascosta:
quelladiDio.Conleparabole,Gesùillu-
strailmondodiDioconframmentidel
mondodell’uomo,spiegailcieloparlan-
dodellaterra.Percapireunaparabola
nonbisognafermarsisuisingolielemen-
ti,comefosserometaforediqualcos’al-
tro.Occorreinveceindividuareilcentro
delraccontoesudiessoconcentrarsi.

Laparaboladeitalentiètralepiùcono-
sciuteevienespessocitata.Iltermine«ta-
lento»èentrato,nelsuosensofigurato,
nellinguaggiocomune:espressionico-
me«èuntalentonaturale»,«valorizzarei
giovanitalenti»,«sciupareipropritalen-
ti»provengono,direttamenteoindiret-
tamente,dallanostraparabola.Essaha
svoltoinoltreunruoloimportantenella
storiaeconomicadell’Occidente,grazie
all’interpretazionediCalvinoilquale,
rompendoconlaletturaspiritualedella
chiesaanticaemedievale-cheintendeva
l’investimentodeitalenticomeallegoria
delperfezionamentomoraleespirituale
delcredenteinvistadiun«guadagnoce-
leste»interminidivitaeterna-hadato
dellaparabolaun’interpretazionetutta
terrestreestorica:mentreilSignoreè«as-
sente»,cioègovernailmondoinmaniera
nascosta,idiscepolimettonoafruttole
risorseloroaffidate(beni,dotipersonali,
capacitàprofessionali)socializzandolein
una«comunicazionereciprocatragliuo-
mini»invistadiun«utilecomune»,col-
lettivo,cheèilfruttoattesodaCristoe
cherendegloriaaDio.Unasocietàco-
struitacomescambiodibenieservizivo-
cazionalmentemotivato,invistadelpro-
gressodellacollettività:eccociòche,per
Calvino,prefiguralaparaboladeitalenti,
risultandocosìpiù«padredelsociali-
smo»chedelcapitalismo!

Enoi,comepossiamointenderla?Pos-
siamointenderlacomelaparaboladella
responsabilità.Ilcentrodelraccontoèfa-
ciledaindividuare:dopocheGesùè«par-
tito»eprimache«ritorni»,l’uomo(non
soloilcristiano)haricevutobenidagesti-
re,equestolorenderesponsabile,nel
sensoletteraledeltermine:dovràrispon-
dere.Suquestonucleocentraleruotano
alcunipensieri.Eccoiprincipali.

1)Tuttidevonorispondere,tuttisono
responsabili.Perché?Perchétuttihanno
ricevutoalmenoun«talento».Nonc’è
chinonharicevutonulla.Tutti,come
minimo,hannoricevutolavita,maan-
chemoltodipiù.Ciascuno,comemini-
mo,dovràrisponderealladomanda:
«Checosahaifattodellatuavita?».Nonè
unadomandadapoco.

2)Tuttihannoricevuto«talenti»,cioè
benidivalore.Chinericevedipiù,chi
meno,sitrattasempreditalenti:lanatura
eccellentedeldonoèugualepertutti.
Cambialaquantità(cinque,due,uno),
nonlaqualità.Untalentovalemolto:
ognicreaturaumanariceve,giàconlavi-
ta,undonoinestimabile.

3)Questotesoro-il«talento»-sipuò
perdere,sciupare,vanificare.Ilverdetto
delpadrone,«toglietegliiltalento»,san-
cisceilfallimentodellagestione:iltalen-
togliètoltoperchénonlosautilizzare.In
manohauntalentosotterrato,perduto.
Ciòsignificachelavitaèun’occasione
unica:chilaperde,laperdepersempre.

4)Iltalentovamessoafrutto,deve
«produrre».Ibeniricevuti(vita,salute,
doti,attitudini,istruzione,cultura,socie-
tà,democrazia,ecc.)vannoaccresciuti,
nonsoltantomantenuti.Limitarsiacon-
servarlisignificasotterrarli,cioèperderli.
L’unicomodoperconservarlièincre-
mentarli.Inaltritermini:fedeltànonsi-
gnificaconservazione.
*pastore valdese

«Scegliere ciò che è aspro, esigente, ma che
costituisce la vita e insegna la responsabilità».
Questa è una delle definizioni che Romano
Guardinidàdellavirtùdelcoraggio,ebensiat-
taglia alla figura di Maria Vingiani, donna mi-
nuta ma di incrollabile energia, che nel 1947
ha dato vita a un gruppo misto, diventato più
tardi il Sae (Segretariato per le attività ecume-
niche), che da allora ogni anno si riunisce alla
Mendola, nel Trentino, per un vero e proprio
laboratorio di meditazioni bibliche e di con-
fronto di cristiani sul tema dell’unità delle
chiese, e di dialogo con ebrei e musulmani.
Quest’anno il tema della sessione riguarda il
dialogo tra le chiese cristiane e le altre religio-
ni. Ma questo è anche l’anno in cui il Segreta-
riato non è guidato da Maria Vingiani, che ha
trovatoaltremodalitàperdare ilsuocontribu-
to, ma da Elena Milazzo Covini. Ma proprio
perquestonuovoavviovogliamoripercorrere
con Maria Vingiani quasi un mezzo secolo di
ecumenismo italiano, e capire che cosa signi-
ficaunavitavotataall’ecumenismo.
Qual era negli anni del dopoguerra che
l’hanno vista - cattolica - studentessa al-
l’Università di Padova, l’atteggiamento
versoi«noncattolici»?

«La scomunica: cioè un rifiuto totaledella
diversità,unmisconoscimentoassolutodel-
la possibilità di essere cristiani al di fuori del
cattolicesimo. Per leggere i libri - protestanti
- necessari alla mia tesi di laurea ho avuto bi-
sogno di un permesso speciale e addirittura
dell’autorizzazione del mio patriarca per as-
sistere all’esperienza di fede di un culto pro-
testante.Ledifficoltàeranotante».

Qualèstata la«molla»chehafattoscat-
tareildesideriodiincontraregli«altri»?

«Lo scandalo di chiese che annunciano lo
stesso evangelo, e fedeli dello stesso Cristo,
non vivono la sostanza di questa fede: e cioè
l’amore. Erano davvero chiese “separate”.
Che “reciprocamente” non si riconosceva-
no. A meè sembrato di dovermicoinvolgere
totalmente per favorire il superamento di
quest’odio reciproco. Ho avuto sentore da
sempre che il dramma della divisione attra-
versava le famiglie, il vissuto della fede dei
singoli,enonrimanevasoloteoricosulfron-
te ufficiale della chiesa. Per me è stato molto
importante capire il perché della separazio-
ne tra le chiese che a Venezia erano tante e
differenti: anglicana, valdese, luterana, gre-
co-ortodossa. Dov’era la differenza? Allora
ho voluto studiareper capire, rimandandoa
oltre i 20 anni la “confermazione” nella
chiesa cattolica. Tutto ciò ha fatto si che la
scelta di fede diventasse una specie di “mili-
zia” per me. Forte era anche lapassionepoli-
tica,ereditatadamiopadre,antifascista».

Lei ha sempre dato molto rilievo al rap-
porto dei cristiani con gli ebrei, anche
quandoquestodialogoeraimpensabile.

«Il mio interesse è stato più tardo. Venne
da me un ebreo, uno storico francese, Jules
Isaac, che aveva avuto la famiglia decimata
adAuschwitz,percoinvolgermiafondare in
Italia una “amicizia” ebraico-cristiana. Fre-
quentandolo, presi coscienza dell’”insegna-
mento del disprezzo” che la cultura europea
aveva esercitato nei confronti degli ebrei, e
deldisastrodellashoahcausatodalpregiudi-
zioedall’odiocristianoversogliebrei.Diqui
lanecessitàpernoicristianidirivedereilpro-
blema alla radice. Aver tagliato la radice
ebraica è stata la vera debolezza dei cristiani.
Lealtredivisioniinsenoalcristianesimo,so-
no niente in confronto a questa prima radi-
cale cesura. Per questo il dialogo tra cristiani
deveripartiredaldialogocongliebrei».

Lei ad un certo punto ha imboccato la
strada della militanza politica. È stata as-
sessore alle Belle arti a Venezia. Che cosa
l’hafattadesistere?

«Io credo che in Italia il “fare politica” in
questi anni siaconsistitosostanzialmentein
un tradimento della politica come convi-
venza di uomini liberi e responsabili, come
democrazia. Noi cattolici abbiamo ridotto
spesso la fede a una ideologia politica. Il
mondo protestante ha fatto lo stesso, pur se
con segno opposto. Ora, finalmente, la fede
sta tornando al centro dell’interesse ed è per
questocheoggici incontriamo.El’ecumeni-
smo, in primo luogo, è un cammino di fede.
Esolocosìvive l’esperienzadellastoriacome
”servizio”reciproco,noncomepotere».

Leièuna laica,ehavolutocheilSaefos-
se connotato in questo senso. La connes-
sionetralaicitàedecumenismo?

«L’ecumenismoè,appunto,l’”ecumene”:
cioèunaprospettivadiconvivenza,dicoabi-
tazione, di coesistenza nella fraternità, nella
giustizia enellapace.L’identitàcomunevie-
ne da questo, non dalla dimensione del sa-
cro.Intuttelechiesecristianeicredentisono
in primo luogo laici. Soltanto dopo, per
qualcuno, vengono scelte particolari. Ma il
battesimo ci fa tutti “sacerdoti”, nel senso di
”consacrati” ad un servizio di fratellanza
nella collettività. La clericalizzazione della
societàèunelementodidivisione».

Leièunadonna,protagonistadelmovi-
mentoecumenico,inunpaesechenonha
mai valorizzato la presenza femminile
dentrolachiesacattolica...

«Per me è stato semplicemente un modo
di realizzare me stessa. Avevo da vivere una
mia vocazione, la convinzione interiore di
doverrispondereadunservizio,chemiveni-
va direttamente dalla fede. Non è stato sem-
plice, perché in Italia il cattolicesimoèper lo
più tradizionalista e il protestantesimopiut-
tosto polemico: entrambi, cioé, poco dispo-

sti al cambiamento. È un cammino che mi
ha richiesto molte rinunce. Questaèstataed
èlamiavita.DentroilSae.Eoraoltre».

Ora però ha avuto un importante rico-
noscimento pontificio: «domina» del-
l’OrdinediSanGregorioMagno...

«Sì, senza volergli dare importanza, in un
certo senso, arriva come il riconoscimento
di un ministero, di un servizio che la chiesa
oggiriconosceutileperlarealtàitaliana».

Torniamo al Sae, e consideriamo le sue
trasformazioni.DagliannidelConcilioin
poi il movimento ecumenico italiano ha
avuto diverse fasi: da timidi tentativi ini-
ziali ad dialogo sempre più fitto tra le va-
rieconfessioni.Oraquestaurgenzadell’u-
nificazione, che si avverte a vari livelli,
non rischia di soffocare la ricchezza ap-
portatadallediversetradizioni?

«Bisogna tenere presente due percorsi.
Quello teologico, che si definisce nel con-
fronto delle dottrine, e sul quale non siamo
ancora in chiarezza. Ma le verità fondamen-
tali della fede bisognerà pure arrivare a con-
dividerle. E poi un piano testimoniale di fe-
de, che struttura la diversità fra i crescenti,
ma costituisce anche la ricchezza dell’espe-
rienza viva. Questo è forse il punto sul quale
siamopiùavanti.Maperquantodifficile,bi-
sognerebbe cercare di far crescere insieme
questeduedimensioni».

Maria Vingiani, quale augurio rivolge
allasessionedelSaechesiapreoggi?

«L’augurio, molto caloroso, è che il Sae
possa continuare in una linea rigorosa di ri-
cerca biblico-teologica, insieme con la sua
attenzione alla storia. Nella fedeltà alla me-
moriaoriginaria, ilcamminoecumenicode-
ve procedere profeticamente nella testimo-
nianzadelladimensionevivadellafede,alfi-
ne di provocare nel mondo una più dilatata
”crisfofania”.

Gabriella Caramore
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Il patriarca della chiesa ortodossa
russa, Alessio II, ha partecipato ieri a
Vilnius,capitaledellaLituania, auna
cerimoniareligiosaconl’arcivescovo
cattolico, il cardinale Audris Joseph
Bachkis. Si sono scambiati un saluto
fraterno, poi ciascuno ha pronuncia-
tounbrevediscorsoe insiemehanno
impartito la benedizione a più di
4milafedeli.

Dopo i recenti screzi con la Santa
Sede, Alessio II ha evitato toni pole-
mici,edhainveceadditatoaesempio
i lituani, in maggioranza cattolici,
per la loro tolleranza religiosa. Ba-
chkis ha attribuito grande importan-
zaallapartecipazionedelpatriarcaal-
la cerimonia, «come passo verso una
migliore comprensione fracattolicie
ortodossi». Quindi, ha esortato il Pa-
triarcaadadoperarsiperché inRussia
vengagarantitalaliberta‘diculto.

Il gesto di Alessio II si colloca dun-
que in un momento in cui i rapporti
tra la Chiesa cattolica e quelle orto-
dosse restano comunque tesi. Ma a
questopunto, èsignificativo ricorda-
re lagrande iniziativa religiosaepoli-
tica presa 30 anni fa da Paolo VI,
quando si recò nel luglio ‘67 a Istam-
bul, dove incontrò il Patriarca orto-
dosso Atenagora I, aprendo la strada,
doposecoli,aldialogoecumenico.

Papa Montini, in realtà, aveva già
incontrato il Patriarca a Gerusalem-
me nel ‘64, pellegrino sulla terra di
Gesù. Ma altra cosa era rendergli
omaggio a Istambul, riconoscendo-
gli la «primazia», ormai più storica
che effettiva, sulle Chiese d’Oriente,
e ritenere un Paese come la Turchia
«ponte» tra la cultura orientale e
quellaoccidentale.

Pocoprimadipartireper Istambul,
Paolo VI parlò ai cardinali riuniti in
Concistoro e spiegò loro che il suo
viaggio faceva parte di un piano stra-
tegico: «Vogliamocompierenoi stes-
si atto d’onore verso l’illustre e vene-
rato Patriarca ecumenico, allo scopo
di appianare la via verso un ristabili-
mento d’una perfetta comunione tra
laChiesacattolicaequellaortodossa,
e per esaminare insieme in quale for-
ma e con qualimezzi sipossa,conso-
lidale sentimento, tutelare,nellepre-
senti congiunture, l’incolumità,non
solo, ma il carattere sacro e peculiare
deiLuoghiSantinellaterra,chefupa-
tria di Cristo, teatro del Vangelo, cul-
la della Chiesa, meta ideale d’ogni
cuore cristiano. Ci proponiamo,
inoltre, di incontrare anche gli altri
gerarchi delle varie Chiese colà resi-
denti ed i rappresentanti delle reli-
gioninoncristiane».

Il primo viaggio dopo lo scisma di
un Papa in Turchia - divenuta larga-
mente musulmana, pur conservan-
do viva la storia delle prime comuni-
tà cristiane - aveva dunque lo scopo
di riprendere un dialogo interrotto,
maanchediallargarloaimusulmani,
agliebrei,ainoncristiani.

Preparato accuratamente sia sul
piano diplomatico che che su quello
religioso, il viaggio ebbe grande riso-
nanza su tutta la stampa internazio-
nale, che ne rilevò i positivi risvolti
politici. Giovanni Battista Montini,

accompagnato dai cardinali Eugenio
Tisserant, decano del Sacro Collegio,
e Amleto Cicognani, segretario di
Stato, fu accolto con molto calore al-
l’aeroporto di «Yesilkoy» di Istambul
dall’allora presidente dellaRepubbli-
ca, Cevdet Sunay, e dal primo mini-
stro,SuleymanDemirel,dalpatriarca
Atenagora, dal patriarca armeno,
Shnorhk Kalustian, dal patriarca cat-
tolicodiAntiochia,cardinaleIgnazio
Gabriele Tappouni, dal Rabbino ca-
po della comunità israelitica di
Istambul,DavidAseo.

Sunay rivolse all’ospite un saluto
molto cordiale, ma volle anche che il
Papa facesse una gita sul Bosforo sul
suo yacht personale e visitasse il «To-
pkapi», dove sono custodite memo-
rie e vestigia dell‘ impero ottomano,
salutato dalla fanfara dei «mehter»
(giannizzeri) nei loro caratteristici
costumi. Poi il Pontefice visitò la
chiesa di Santa Sofia - prima trasfor-
mata in moschea e poi in museo -en-
trando attraverso la «porta imperia-
le», per ammirare i tesori d’arte del-
l’antica chiesa cristiana. Un’acco-
glienza calorosa, dunque, ben diffe-
rente da quella, fredda e distaccata,
che fu riservata a Giovanni Paolo II
nel novembre 1979, in un diverso
contestopoliticoereligioso.

Il momento più emozionante per
un Papa poco estroverso come Mon-
tini fu al Fanar, la residenza del Pa-
triarca ecumenico, salutato dal suo-
no delle campane della cattedrale di
San Giorgio. Indossando l’«engol-
pion» avuto in dono da Atenagora a
Gerusalemme, Paolo VI fu accolto
con gli onori liturgici riservati ad un
Patriarca. I due si abbracciarono, poi
Atenagora prese papa Montini per
mano e insieme entrarono nel tem-
pio, per prendere posto sui troni da-
vanti alla porta reale dell’iconostasi.
Cominciò così un dialogo fatto di
granderispetto reciprocoche,pur tra
luciedombre,arrivafinoaoggi.

L’Assemblea ecumenica delle
Chiese cristiane europee dello scorso
giugno aGrazavrebbedovutosegna-
re un decisivo balzo in avanti di que-
sto dialogo. E invece, il mancato in-
controaViennatraGiovanniPaoloII
e Alessio II, l’assenza dall’assemblea
di Graz del patriarca di Costantino-
poli, Bartolomeo I, e la mancata par-
tecipazione-dopounaconsuetudine
durata oltre vent’anni - della delega-
zionediBartolomeoallecelebrazioni
dei santi Pietro e Paolo nella basilica
vaticana, hanno molto raffreddato
gli entusiasmi.Comenonbastasse, si
è poi aggiunta la crisi in Russia per la
discriminazione delle minoranze re-
ligiose. Come è noto, la Duma, ovve-
ro il parlamento russo, ha proposto
una legge che, riconoscendo una po-
sizione di privilegio a ortodossi,
ebrei,musulmaniebuddisti,penaliz-
za la chiesa cattolica e quella prote-
stante. Il presidente russo, Boris El-
tsin, non ha poi ratificato la legge,
rinviandola alla Duma, ma Alessio II
non ha condiviso il gesto del presi-
dente,criticandoloapertamente.

Alceste Santini

Maria Vingiani, decana dell’ecumenismo Archivio del Sae

Marietti pubblica l’aggiornamento del suo Dizionario storico

Il cattolicesimo del dopo-Dc
Nel solco tracciato dai primi 5 volumi, registra i mutamenti dell’ultimo ventennio.

Giornata mondiale della gioventù

Artisti in abiti casual
al concerto per il Papa

Sempre meno
i sacerdoti
nel mondo

Continuano a calare i
sacerdoti nel mondo.
Nonostante il lieve aumento
delle ordinazioni (9.228 nel
’95) che ha interessato
Africa, Sudamerica e Asia, il
numero dei preti ha subìto
una nuova flessione,
arrivando 404.461, appena
un migliaio in più rispetto al
minimo storico del ‘91
(403.983). La diminuzione è
avvenuta, nel periodo ‘70-
’95, con andamento
incostante: sostenuta negli
anni ‘70 e ‘80, quasi nulla
negli anni ‘90. Per quanto
riguarda le cause, prima è la
flessione delle vocazioni,
specie in Occidente, Europa
in testa, poi l’aumento dei
decessi dei sacerdoti anziani
(passato dai 7 mila del ‘70
agli 8.110 del ‘95) che non
viene compensato dalle
nuove ordinazioni.

Quando, fra il 1982 e il 1984, ap-
parve in5volumiil«Dizionariosto-
rico del movimento cattolico in Ita-
lia (1860 - 1980)» diretto da France-
sco Traniello e Giorgio Campanini,
edito da Marianetti, fu in genere sa-
lutato come un’opera che, colman-
dounalacunaavvertitadallastorio-
grafiapiùmatura,rappresentavaun
pregevole strumento critico e infor-
mativo su una componente fonda-
mentale della vicenda dell’Italia
contemporanea.

Facendo il punto sulla storiogra-
fia del movimento, sull’esperienza
e la densità culturaledi figure,grup-
pi, associazioni e forme di impegno
edipresenzapolitica,sociale,sinda-
cale,giornalisticaereligiosarisalen-
ti anche all’800, l’opera faceva pro-
pria un’accezione pluralistica e di-
namica di movimento cattolico,
cheintendevafarneemergereipoli-
morfismi istituzionali, organizzati-
viedottrinali connessi aunamolte-
plicità di contesti e istanze, e che
avevano concorso a imprimerglidi-
namiche di trasformazione assai

pronunciate, evitando di conside-
rareilrapportoframovimentoefor-
me politiche come un asse privile-
giatooesclusivo.

Il volume di «Aggiornamento»
ora pubblicato non ignora certo il
fatto che i mutamenti
intervenuti in profon-
dità nel corpo del cat-
tolicesimoitalianonel-
l’ultimoventennio, in-
ducono a guardare al
movimento cattolico
con occhi diversi ri-
spetto al passato, po-
nendo domande nuo-
ve alla stessa ricerca
storica.

Nello stesso tempo,
però, l’impianto com-
plessivo di questo nuovo testo, fe-
dele alle premesse e ai criteri inter-
pretativi fatti propri dai curatori e
dai loro numerosi collaboratori nei
volumigiàediti,permetteoggidi ri-
pensare la complessa vicenda del
movimento, anche alla luce di quei
mutamenti, sulla cui natura e con-

seguenze non è facile avanzare ipo-
tesi critiche sufficientemente con-
solidate, ma sui quali quest’opera
offre alcuni preziosi elementi di in-
formazioneediprimavalutazione.

Come nelle voci curate da Pietro
Scoppola e da Giovan-
ni Tassani, incentrate
rispettivamente sulla
«fine del partito cri-
stiano» e sui «nuovi
movimenti e dimen-
sione politica», dove
l’analisi della crisi del-
la politica italiana e
dell’implosione della
Dc tocca nodi non so-
lo storiografici, che af-
fondanole radicinella
più generale e ancora

sul tappeto «questione cattolica»
del nostro Paese, e che oggi riemer-
ge a vari livelli, producendo sulla
scena pubblica stili e modalità assai
differenziati, presenti nell’artico-
larsidellasocietàitaliana.

Leo Lestingi

PARIGI. Look sportivo per gli artisti che canteranno per papa
Wojtyla, in occasione della XII Giornata Mondiale della Gio-
ventù, che si terrà nella capitale francese nella seconda metà
del prossimo mese di agosto. Pertanto, niente abiti da sera e
giacche scure per Andrea Bocelli, per il mezzosoprano Cecilia
Bartoli e per il coro dell’Accademia di Santa Cecilia che, per la
prima volta, abbandona l’elegante divisa disegnata da un fa-
moso stilista, per adottare semplici calzoni e camicie, tutte ri-
gorosamentebianche.

Infatti, tragli appuntamentiecclesiali, lemessee imomenti
di preghiera , il Vaticano ha fatto inserire anche un grande
concerto, un evento musicale di portata mondiale, direttodal
maestroMyungWhungChung,nelqualesiesibirannoBocel-
li, la Bartoli, il coro di Via della Conciliazione e un’orchestra
speciale,formatadaimigliorimusicistifrancesi.

A suggerire agli artisti un abbigliamento informale,alposto
di eleganti abiti è stato l’arcivescovo di Parigi, il cardinale Jean
MarieLustiger.«Inquestomodo-haspiegatolasuarichiestail
prelato-imilionidiragazzicheassisteranno,all’ippodromodi
Longchamp, al mega concerto voluto da Giovanni Paolo II, si
potrannoidentificaremeglioconicantanti».

Intanto, i preparatividella XIIgiornatamondialedellaGio-
ventù stanno volgendo al termine: il programma del concer-
to, fissato per sabato 23 agosto, prevede l’esecuzione di brani
particolarmente impegnativi: si va dalla fuga dello «Stabat
Mater» di Rossini, al Sanctus dalla «Messa di requiem» di Ver-
di, a brani composti da Lizt, Mozart, all’«Agnus Dei» di Bizet,
cheverràcantatodaBocelli.

Dizionario storico
del movimento
cattolico. Agg. 80-95
TranielloeCampanini
Marietti
pagg. 535 lire 100.000


